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nella quale si svolgeranno tutte le attività

ASSOCIATIVE E SINDACALI

In ferie…
senti e gusta
la dolcezza del riposo,
l’umanità del tempo
libero,
la gioia degli incontri,
il perderti nel verde che
dimentica il cemento
armato della città 
e ingrandisce il giardino
piccolo che forse avevi
creato sul davanzale
di una finestra.

Fai delle scorpacciate
di aria pura nei mattini
intatti.
Goditi qualche momento
di solitudine,
dopo l’assedio di tanti
rumori.

Padre Erminio Crippa
“Dalla casa non nostra”
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Su Gioacchino e Anna, genitori di
Maria, non ci sono riferimenti nella
Bibbia e non si possiedono notizie
certe; quelle giunte fino a oggi sono
ricavate da testi apocrifi come il
Protovangelo di Giacomo e il Van-
gelo dello pseudo-Matteo, oltre che
dalla tradizione.

La discendenza, segno
dell’amore di Dio

Anna pare fosse figlia di Achar e
sorella di Esmeria, madre di Elisa-
betta e dunque nonna di Giovanni
Battista. Gioacchino viene traman-
dato come uomo virtuoso e molto
ricco della stirpe di Davide, che era
solito offrire una parte del ricavato
dei suoi beni al popolo e una parte
in sacrificio a Dio. Entrambi vivono
a Gerusalemme. Sposati, Gioac-
chino e Anna non hanno figli per
oltre vent’anni. Non generare prole,
per gli ebrei, in quest’epoca è segno
della mancanza della benedizione
e del favore di Dio; perciò, un
giorno, nel portare le sue offerte al
Tempio, Gioacchino viene redar-
guito da un tale Ruben (forse un
sacerdote o uno scriba): indegno
per non avere procreato, infatti, se-
condo lui non ha il diritto di pre-
sentare le sue offerte. Gioacchino,
umiliato e sconvolto da quelle pa-
role, decide di ritirarsi nel deserto
e per quaranta giorni e quaranta
notti implora Dio, fra lacrime e di-
giuni, di dargli una discendenza.
Anche Anna trascorre giorni in pre-
ghiera chiedendo a Dio la grazia
della maternità.

L’annuncio della nascita
di Maria

Le suppliche di Gioacchino e Anna
lassù vengono ascoltate; così un an-
gelo appare separatamente a en-
trambi e li avverte che stanno per
diventare genitori. L’incontro sulla
porta di casa fra i due, dopo l’an-
nuncio, si arricchisce di dettagli
leggendari. Il bacio che i due sposi
si sarebbero scambiati è stato tra-
mandato dinanzi alla Porta Aurea
di Gerusalemme, il luogo in cui,

CHIESA

secondo una tradizione ebraica, si
manifestava la presenza divina e si
sarebbe manifestato l’avvento del
Messia. Ampia l’iconografia di tale
bacio davanti alla nota porta che i
cristiani ritengono quella attraverso
la quale Gesù avrebbe fatto il suo
ingresso nella Città Santa la Do-
menica delle Palme. Mesi dopo il
ritorno di Gioacchino, Anna dà alla
luce Maria. La bimba viene cre-
sciuta tra le affettuose premure del
papà e le amorevoli attenzioni della
mamma, nella casa che si trovava
nei pressi della piscina di Betzaeta.
Qui, nel XII secolo, i crociati hanno
costruito una chiesa, ancora oggi
esistente, dedicata ad Anna che ha
educato la figlia alle arti domesti-
che.

Il culto
Quando Maria compie 3 anni, per
ringraziare Dio, Gioacchino e Anna
la presentano al Tempio per consa-
crarla al servizio del Tempio stesso,
così come avevano promesso nelle
loro preghiere. Di Gioacchino gli
apocrifi non riferiscono altro, men-
tre su Anna aggiun-
gono che sarebbe
vissuta fino all’età
di 80 anni. Le sue
reliquie sarebbero
state custodite a
lungo in Terra
Santa, poi traslate in
Francia e tumulate
in una cappella sca-
vata sotto la catte-
drale di Apt. Il ritro-
vamento e
l’identificazione,
successivamente,
sarebbero stati ac-
compagnati da al-
cuni miracoli. Il
culto ai nonni di
Gesù si è sviluppato
prima in Oriente,
poi in Occidente e
nel corso dei secoli
la Chiesa li ha ricor-
dati in date diverse.
Nel 1481 Papa Sisto

IV introduce la festa di Sant’Anna
nel Breviario Romano, fissando la
data della memoria liturgica al 26
luglio, tramandata come giorno
della morte; nel 1584 Gregorio XIII
inserisce la celebrazione liturgica
di Sant’Anna nel Messale Romano
estendendola a tutta la Chiesa. Nel
1510 è Giulio II, invece, a inserire
nel calendario liturgico la memoria
di San Gioacchino il 20 marzo, poi
più volte spostata nei secoli suc-
cessivi. Con la riforma liturgica se-
guita al Concilio Vaticano II, nel
1969, i genitori di Maria sono stati
“ricongiunti” in un’unica celebra-
zione il 26 luglio. Il 31 gennaio
2021, infine, Papa Francesco al ter-
mine dell’Angelus annuncia l’isti-
tuzione della Giornata mondiale dei
nonni e degli anziani, da celebrare
la quarta domenica di luglio – pro-
prio in prossimità della festa dei
nonni di Gesù – per ricordare il
dono della vecchiaia e celebrare co-
loro i quali tramandano la fede alle
generazioni successive.

www.vaticannews.va

26 luglio: San Gioacchino e Anna,
genitori della Beata Vergine Maria
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[…] La prima volta che ho sentito
parlare di Trieste è stato da mio
nonno che aveva fatto il ‛14 sul
Piave. Lui ci insegnava tante can-
zoni e una era su Trieste: “Il gene-
ral Cadorna scrisse alla regina:
‘Se vuol guardare Trieste, che la
guardi in cartolina’”. E questa è
la prima volta che ho sentito nomi-
nare la città.

Questa è stata la 50.ma Settimana
Sociale. La storia delle “Settimane”
si intreccia con la storia dell’Italia,
e questo dice già molto: dice di una
Chiesa sensibile alle trasformazioni
della società e protesa a contribuire
al bene comune. Forti di questa
esperienza, avete voluto approfon-
dire un tema di grande attualità: “Al
cuore della democrazia. Parteci-
pare tra storia e futuro”.

Il Beato Giuseppe Toniolo, che ha
dato avvio a questa iniziativa nel
1907, affermava che la democrazia
si può definire «quell’ordinamento
civile nel quale tutte le forze sociali,
giuridiche ed economiche, nella
pienezza del loro sviluppo gerar-
chico, cooperano proporzional-
mente al bene comune, rifluendo
nell’ultimo risultato a prevalente
vantaggio delle classi inferiori».
Così diceva Toniolo. Alla luce di
questa definizione, è evidente che
nel mondo di oggi la democrazia,
diciamo la verità, non gode di
buona salute. Questo ci interessa e

ci preoccupa, perché è in gioco il
bene dell’uomo, e niente di ciò che
è umano può esserci estraneo.

In Italia è maturato l’ordinamento
democratico dopo la seconda
guerra mondiale, grazie anche al
contributo determinante dei catto-
lici. Si può essere fieri di questa
storia, sulla quale ha inciso pure
l’esperienza delle Settimane So-
ciali; e, senza mitizzare il passato,
bisogna trarne insegnamento per
assumere la responsabilità di co-
struire qualcosa di buono nel nostro
tempo. Questo atteggiamento si ri-
trova nella Nota pastorale con cui
nel 1988 l’Episcopato italiano ha
ripristinato le Settimane Sociali.
Cito le finalità: «Dare senso all’im-
pegno di tutti per la trasformazione
della società; dare attenzione alla
gente che resta fuori o ai margini
dei processi e dei meccanismi eco-
nomici vincenti; dare spazio alla
solidarietà sociale in tutte le sue
forme; dare sostegno al ritorno di
un’etica sollecita del bene comune
[…]; dare significato allo sviluppo
del Paese, inteso […] come globale
miglioramento della qualità della
vita, della convivenza collettiva,
della partecipazione democratica,
dell’autentica liberta»̀. 

Questa visione, radicata nella Dot-
trina Sociale della Chiesa, abbrac-
cia alcune dimensioni dell’impegno
cristiano e una lettura evangelica

dei fenomeni sociali che non val-
gono soltanto per il contesto ita-
liano, ma rappresentano un monito
per l’intera società umana e per il
cammino di tutti i popoli. Infatti,
così come la crisi della democrazia
è trasversale a diverse realtà e Na-
zioni, allo stesso modo l’atteggia-
mento della responsabilità nei con-
fronti delle trasformazioni sociali
è una chiamata rivolta a tutti i cri-
stiani, ovunque essi si trovino a vi-
vere e ad operare, in ogni parte del
mondo.

C’è un’immagine che riassume
tutto ciò e che voi avete scelto
come simbolo di questo appunta-
mento: il cuore. A partire da questa
immagine, vi propongo due rifles-
sioni per alimentare il percorso fu-
turo.

Nella prima possiamo immaginare
la crisi della democrazia come un
cuore ferito. Ciò che limita la par-
tecipazione è sotto i nostri occhi.
Se la corruzione e l’illegalità mo-
strano un cuore “infartuato”, de-
vono preoccupare anche le diverse
forme di esclusione sociale. Ogni
volta che qualcuno è emarginato,
tutto il corpo sociale soffre. La cul-
tura dello scarto disegna una città
dove non c’è posto per i poveri, i
nascituri, le persone fragili, i malati,
i bambini, le donne, i giovani, i vec-
chi. Questo è la cultura dello scarto.
Il potere diventa autoreferenziale –
è una malattia brutta questa –, in-
capace di ascolto e di servizio alle
persone. Aldo Moro ricordava che
«uno Stato non è veramente demo-
cratico se non è al servizio del-
l’uomo, se non ha come fine su-
premo la dignità, la libertà,
l’autonomia della persona umana,
se non è rispettoso di quelle for-
mazioni sociali nelle quali la per-
sona umana liberamente si svolge
e nelle quali essa integra la propria
personalità». La parola stessa “de-
mocrazia” non coincide semplice-
mente con il voto del popolo; nel
frattempo a me preoccupa il nu-
mero ridotto della gente che è an-

Il discorso di Papa Francesco
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data a votare. Cosa significa
quello? Non è il voto del popolo
solamente, ma esige che si creino
le condizioni perché tutti si possano
esprimere e possano partecipare. E
la partecipazione non si improv-
visa: si impara da ragazzi, da gio-
vani, e va “allenata”, anche al senso
critico rispetto alle tentazioni ideo-
logiche e populistiche. In questa
prospettiva, come ho avuto modo
di ricordare anni fa visitando il Par-
lamento Europeo e il Consiglio
d’Europa, è importante far emer-
gere «l’apporto che il  cristiane-
simo può fornire oggi allo sviluppo
culturale e sociale europeo nell’am-
bito di una corretta relazione fra re-
ligione e società», promuovendo un
dialogo fecondo con la comunità
civile e con le istituzioni politiche
perché, illuminandoci a vicenda e
liberandoci dalle scorie dell’ideo-
logia, possiamo avviare una rifles-
sione comune in special modo sui
temi legati alla vita umana e alla
dignità della persona.

Le ideologie sono seduttrici. Qual-
cuno le comparava a quello che a
Hamelin suonava il flauto; sedu-
cono, ma ti portano a annegarti.
A tale scopo rimangono fecondi i
principi di solidarietà e sussidia-
rietà. Infatti un popolo si tiene in-
sieme per i legami che lo costitui-
scono, e i legami si rafforzano
quando ciascuno è valorizzato.
Ogni persona ha un valore; ogni
persona è importante. La democra-
zia richiede sempre il passaggio dal
parteggiare al partecipare, dal

“fare il tifo” al dialogare. «Finché
il nostro sistema economico-sociale
produrrà ancora una vittima e ci
sarà una sola persona scartata, non
ci potrà essere la festa della frater-
nità universale. Una società umana
e fraterna è in grado di adoperarsi
per assicurare in modo efficiente e
stabile che tutti siano accompagnati
nel percorso della loro vita, non
solo per provvedere ai bisogni pri-
mari, ma perché possano dare il
meglio di sé, anche se il loro ren-
dimento non sarà il migliore, anche
se andranno lentamente, anche se
la loro efficienza sarà poco rile-
vante». 

Tutti devono sentirsi parte di un
progetto di comunità; nessuno deve
sentirsi inutile. Certe forme di as-
sistenzialismo che non riconoscono
la dignità delle persone … Mi
fermo alla parola assistenzialismo.
L’ assistenzialismo, soltanto così, è
nemico della democrazia, è nemico
dell’amore al prossimo. E certe
forme di assistenzialismo che non
riconoscono la dignità delle per-
sone sono ipocrisia sociale. Non di-
mentichiamo questo. E cosa c’è
dietro questo prendere distanze
dalla realtà sociale? C’è l’indiffe-
renza, e l’indifferenza è un cancro
della democrazia, un non parteci-
pare.

La seconda riflessione è un inco-
raggiamento a partecipare, affinché
la democrazia assomigli a un cuore
risanato. È questo: a me piace pen-
sare che nella vita sociale è neces-

sario tanto risanare i cuori, risanare
i cuori. Un cuore risanato. E per
questo occorre esercitare la creati-
vità. Se ci guardiamo attorno, ve-
diamo tanti segni dell’azione dello
Spirito Santo nella vita delle fami-
glie e delle comunità. Persino nei
campi dell’economia, della ideolo-
gia, della politica, della società.
Pensiamo a chi ha fatto spazio al-
l’interno di un’attività economica
a persone con disabilità; ai lavora-
tori che hanno rinunciato a un loro
diritto per impedire il licenziamento
di altri; alle comunità energetiche
rinnovabili che promuovono l’eco-
logia integrale, facendosi carico an-
che delle famiglie in povertà ener-
getica; agli amministratori che
favoriscono la natalità, il lavoro, la
scuola, i servizi educativi, le case
accessibili, la mobilità per tutti,
l’integrazione dei migranti. Tutte
queste cose non entrano in una po-
litica senza partecipazione. Il cuore
della politica è fare partecipe. E
queste sono le cose che fa la parte-
cipazione, un prendersi cura del
tutto; non solo la beneficenza, pren-
dersi cura di questo …, no: del
tutto!
La fraternità fa fiorire i rapporti so-
ciali; e d’altra parte il prendersi
cura gli uni degli altri richiede il
coraggio di pensarsi come popolo.
Ci vuole coraggio per pensarsi
come popolo e non come io o il
mio clan, la mia famiglia, i miei
amici. Purtroppo questa categoria
– “popolo” – spesso è male inter-
pretata e, «potrebbe portare a eli-
minare la parola stessa “democra-
zia” (“governo del popolo”). 

Ciò nonostante, per affermare che
la società è di più della mera
somma degli individui, è necessario
il termine “popolo”», che non è po-
pulismo. No, è un’altra cosa: il po-
polo. In effetti, «è molto difficile
progettare qualcosa di grande a
lungo termine se non si ottiene che
diventi un sogno collettivo». Una
democrazia dal cuore risanato con-
tinua a coltivare sogni per il futuro,
mette in gioco, chiama al coinvol-
gimento personale e comunitario.
Sognare il futuro. Non avere paura.
Non lasciamoci ingannare dalle so-
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luzioni facili. Appassioniamoci in-
vece al bene comune. Ci spetta il
compito di non manipolare la pa-
rola democrazia né di deformarla
con titoli vuoti di contenuto, capaci
di giustificare qualsiasi azione. La
democrazia non è una scatola
vuota, ma è legata ai valori della
persona, della fraternità e anche
dell’ecologia integrale.

Come cattolici, in questo orizzonte,
non possiamo accontentarci di una
fede marginale, o privata. Ciò si-
gnifica non tanto di essere ascoltati,
ma soprattutto avere il coraggio di
fare proposte di giustizia e di pace
nel dibattito pubblico. Abbiamo
qualcosa da dire, ma non per di-
fendere privilegi. No. Dobbiamo
essere voce, voce che denuncia e
che propone in una società spesso
afona e dove troppi non hanno
voce. Tanti, tanti non hanno voce.
Tanti. Questo è l’amore politico,
che non si accontenta di curare gli
effetti ma cerca di affrontare le
cause. Questo è l’amore politico. È
una forma di carità che permette
alla politica di essere all’altezza
delle sue responsabilità e di uscire
dalle polarizzazioni, queste pola-
rizzazioni che immiseriscono e non
aiutano a capire e affrontare le
sfide. 

A questa carità politica è chiamata
tutta la comunità cristiana, nella
distinzione dei ministeri e dei ca-
rismi. Formiamoci a questo amore,
per metterlo in circolo in un mondo
che è a corto di passione civile.
Dobbiamo riprendere la passione
civile, questo, dei grandi politici
che noi abbiamo conosciuto. Im-
pariamo sempre più e meglio a
camminare insieme come popolo
di Dio, per essere lievito di parte-
cipazione in mezzo al popolo di
cui facciamo parte. E questa è una
cosa importante nel nostro agire
politico, anche dei pastori nostri:
conoscere il popolo, avvicinarsi al
popolo. Un politico può essere
come un pastore che va davanti al
popolo, in mezzo al popolo e dietro
al popolo. Davanti al popolo per
segnalare un po’ il cammino; in
mezzo al popolo, per avere il fiuto

del popolo; dietro al popolo per aiu-
tare i ritardatari. Un politico che
non abbia il fiuto del popolo, è un
teorico. Gli manca il principale.

Giorgio La Pira aveva pensato al
protagonismo delle città, che non
hanno il potere di fare le guerre ma
che ad esse pagano il prezzo più
alto. Così immaginava un sistema
di “ponti” tra le città del mondo per
creare occasioni di unità e di dia-
logo. Sull’esempio di La Pira, non
manchi al laicato cattolico italiano
questa capacità “organizzare la spe-
ranza”. Questo è un compito vostro,
di organizzare. Organizzare anche
la pace e i progetti di buona politica
che possono nascere dal basso. 

Perché non rilanciare, sostenere e
moltiplicare gli sforzi per una for-
mazione sociale e politica che parta
dai giovani? Perché non condivi-
dere la ricchezza dell’insegnamento
sociale della Chiesa? Possiamo pre-
vedere luoghi di confronto e di dia-
logo e favorire sinergie per il bene
comune. Se il processo sinodale ci
ha allenati al discernimento comu-
nitario, l’orizzonte del Giubileo ci
veda attivi, pellegrini di speranza,
per l’Italia di domani. 

Da discepoli del Risorto, non smet-
tiamo mai di alimentare la fiducia,

certi che il tempo è superiore allo
spazio. Non dimentichiamo questo.
Tante volte pensiamo che il lavoro
politico è prendere spazi: no! È
scommettere sul tempo, avviare
processi, non prendere luoghi. Il
tempo è superiore allo spazio e non
dimentichiamo che avviare processi
è più saggio di occupare spazi. Io
mi raccomando che voi, nella vo-
stra vita sociale, abbiate il coraggio
di avviare processi, sempre. È la
creatività e anche è la legge della
vita. Una donna, quando fa nascere
un figlio, incomincia a avviare un
processo e lo accompagna. Anche
noi nella politica dobbiamo fare lo
stesso.

Questo è il ruolo della Chiesa: coin-
volgere nella speranza, perché
senza di essa si amministra il pre-
sente ma non si costruisce il futuro.
Senza speranza, saremmo ammini-
stratori, equilibristi del presente e
non profeti e costruttori del futuro.

Fratelli e sorelle, vi ringrazio per il
vostro impegno. Vi benedico e vi
auguro di essere artigiani di demo-
crazia e testimoni contagiosi di par-
tecipazione. E per favore vi chiedo
di pregare per me, perché questo
lavoro non è facile. Grazie.

www.vatican.va



IMPEGNO 6

SOCIETÀ

A inizio 2023 l’Italia contava circa
59 milioni di abitanti, uno su quattro
con più di 65 anni, uno su otto con
meno di 14. Per il 2050 l’Istat si
aspetta, nello scenario mediano, che
la popolazione si riduca a 54,5 mi-
lioni di persone e che la fascia di età
più numerosa sia quella tra i 75 e i
79 anni. Ma la demografia non è – o
meglio non dovrebbe essere – de-
stino. Per virare verso acque migliori
abbiamo bisogno di ripopolare la
“nave Italia”: attirare e integrare fa-
miglie e giovani stranieri, aiutare le
coppie ad avere i figli che deside-
rano, ridurre la dispersione scola-
stica, aumentare il numero di lau-

reati. Insomma, serve accrescere il
“capitale umano”.
Francesco Billari, 53 anni, demo-
grafo, rettore dell’Università Boc-
coni, ha appena pubblicato per Egea
un densissimo e prezioso saggio dal
titolo Domani è oggi – costruire il
futuro con le lenti della demografia,
nel quale offre un approccio basato
sulle persone e sul tempo, per aiutare
a capire quanto sia necessario, di
fronte alle sfide del presente, eman-
ciparsi dalla sensazione di “permae-
mergenza” e governare il cambia-
mento a partire da una solida analisi
dei dati.
Ne deriva, per l’Italia che invecchia
e si restringe, la necessità di riforme
coraggiose in tre ambiti fondamen-
tali: l’immigrazione, la scuola, l’au-
tonomia residenziale dei giovani.
«Si tratta – spiega Billari ad “Avve-

nire” – di costruire una società aperta
e inclusiva, amichevole, rispettosa
delle diversità, cosmopolita, dove la
qualità della vita è alta, i giovani non
devono fuggire, mentre chi arriva de-
sidera rimanervi, è accolto e aiutato
a integrarsi».
In 20 anni la quota di popolazione
straniera in Italia è salita dal 2,7
all’8,6%. L’immigrazione è un feno-
meno strutturale, non un’emergenza.
«In un contesto di bassa fecondità le
migrazioni forniscono un apporto de-
mografico fondamentale – dice Bil-
lari –. Essere una terra di immigra-
zione è il frutto di un successo,
accettiamolo, anche perché nell’at-

trazione di popolazione siamo in
competizione con altri Paesi. Non
abbiamo altre opzioni: dobbiamo at-
tirare persone e famiglie alla ricerca
di una vita migliore, e per fare questo
è necessario dotarsi una politica mi-
gratoria esplicita».
L’obiettivo di mantenere la popola-
zione costante si traduce in almeno
450mila ingressi l’anno per i pros-
simi dieci anni, cioè 100mila immi-
grati in più al netto delle emigrazioni.
Come? Decreti flussi ampliati, canali
di ingresso regolari per studenti, la-
voratori e famiglie, investimenti per
l’integrazione di chi è già qui, ius
soli temperato, uno sguardo capace
di vedere nei richiedenti asilo una
sfida di accoglienza e anche un’op-
portunità. «Dobbiamo essere franchi
e pragmatici: se ci mettessimo tutti
insieme ad analizzare i dati, il tema

di una gestione inclusiva dell’immi-
grazione raccoglierebbe consensi bi-
partisan». L’invito è a ritrovare lo
«spirito costituente».
E la natalità? Billari esprime una vi-
sione guidata dal realismo. «Prima
che un amento dei nati produca ef-
fetti, pensiamo ad esempio al sistema
previdenziale, devono passare de-
cenni. È un errore contrapporre mi-
grazioni e natalità: in un’ottica di
lungo periodo è importante investire
a favore della genitorialità, ma l’ot-
tica del demografo dice che oggi non
possiamo prescindere dal fenomeno
migratorio e da politiche di integra-
zione. L’Italia deve diventare un
Paese in cui sia bello crescere i figli,
per gli italiani e per coloro che ci
permetteranno di tenere le scuole
aperte nei territori che si spopolano». 
Anche in questo caso, si tratta di af-
francarsi dalla narrazione ansiogena
dell’emergenza permanente. 
«I Paesi di riferimento nel welfare
familiare, come la Francia e la Sve-
zia, o la Germania, hanno affrontato
il problema molto tempo fa, partendo
da una solida analisi dei dati, e i ri-
sultati sono arrivati con gli anni.
Cosa serve? Non c’è una singola
grande riforma capace di far ripartire
le nascite. In Italia si è riscontrata
una grande convergenza nell’appro-
vazione del Family act… Poi ci si
deve confrontare con le risorse di-
sponibili e i problemi di bilancio».
Oltre che con un’agenda delle prio-
rità piegata sul presente, come dimo-
stra anche l’ossessione per il tema
previdenziale. Billari ci offre un altro
esempio emblematico: «Se si parla
di una misura come il Reddito di cit-
tadinanza la prima cosa a cui si do-
vrebbe pensare è che arrivi innanzi-
tutto ai bambini, come in altri Paesi,
invece in Italia sono stati penalizzati
proprio i minorenni».
L’orologio delle riforme chiama in
causa soprattutto la scuola. Metà de-
gli studenti in Italia non raggiunge
titoli e livelli di apprendimento ade-
guati, il 38% dei maschi e il 33%
delle femmine tra i 25 e i 64 anni
non ha diploma scuola secondaria
(in Europa la media è del 20%), i
laureati sotto i 34 anni sono meno
del 30%, peggio che in Colombia o
Costa Rica, mentre Paesi con pro-

Ripopoliamo la “nave Italia”
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È stato pubblicato l’Osservatorio sui lavoratori dome-
stici con i dati del 2023: lo scorso anno i lavoratori do-
mestici contribuenti all’INPS sono stati 833.874, in fles-
sione per il secondo anno consecutivo (-7,6% rispetto al
2022) dopo i consistenti incrementi del biennio 2020-
2021 dovuti ad una spontanea regolarizzazione di rapporti
di lavoro per consentire ai lavoratori domestici di recarsi
al lavoro durante il periodo di lockdown e all’entrata in
vigore della norma che ha regolamentato l’emersione di
rapporti di lavoro irregolari (decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34 Rilancio).

Il trend decrescente del numero complessivo dei lavoratori
domestici è simile tra maschi e femmine, anche se la
composizione per genere evidenzia una netta prevalenza
di femmine, il cui peso sul totale ha ripreso ad aumentare
già dal 2022 raggiungendo nel 2023 il valore massimo
degli ultimi sei anni, pari all’88,6%. Nel 2023 i maschi
scendono sotto le 96.000 unità evidenziando che il feno-
meno della regolarizzazione ha interessato maggiormente
i lavoratori di sesso maschile, molti dei quali dopo essere
entrati nel mercato del lavoro come lavoratori domestici,
hanno successivamente trovato occupazione in altri ambiti
lavorativi.

Il Nord-Ovest è l’area geografica con il maggior numero
di lavoratori (30,7%), seguita dal Centro con il 27,6%,
dal Nord-Est con il 19,9%, dal Sud con il 12,2% e dalle
Isole con il 9,6%.

La regione con il maggior numero di lavoratori domestici
è la Lombardia con 162.227 lavoratori (19,5%), seguita
dal Lazio (14.1%), dalla Toscana (8,8%) e dall’Emilia

Romagna (8,6%). In queste quattro regioni si concentra
poco più della metà dei lavoratori domestici in Italia.

La composizione dei lavoratori per nazionalità eviden-
zia una forte prevalenza di lavoratori stranieri (68,9%
del totale), anche se si conferma una tendenza decre-
scente già iniziata nel 2022. 

La maggior parte dei lavoratori domestici proviene dal-
l’Europa dell’Est, con 297.373 lavoratori, pari al 35,7%
del totale; seguono i 259.689 lavoratori di cittadinanza
italiana (31,1%), quelli provenienti dal Sud America
(8,1%) e quelli dall’Asia Orientale (5,8%).

Sulla tipologia di lavoro la quota di “Badanti” (49,6%)
ha ormai quasi raggiunto la quota “Colf” (50,4%). La ti-
pologia “Colf” è prevalente tra i lavoratori italiani e quasi
tutti i lavoratori stranieri, ad eccezione di quelli prove-
nienti dall’Europa dell’Est, dall’Asia Medio Orientale,
dal nord America e dall’America Centrale, in cui prevale
la tipologia “Badante”.

La classe d’età “55-59 anni” è quella con la maggior
frequenza tra i lavoratori domestici, con un peso pari al
18,1% del totale, mentre il 23,9% ha un’età pari o supe-
riore ai 60 anni e solo l’1,5% ha un’età inferiore ai 25
anni.

L’analisi dei dati sulle retribuzioni nel 2023 evidenzia
che, contrariamente a quanto accade per altre categorie
di lavoro, le lavoratrici domestiche in media hanno una
retribuzione più alta rispetto agli uomini.

www.inps.it

Osservatorio sui lavoratori domestici:
pubblicati i dati 2023

blemi demografici simili a quelli ita-
liani, come Corea del Sud o Giap-
pone, sono sopra il 60%. 
«La nostra è una scuola dei pochi e
dei migliori – sostiene Billari – frutto
dell’impostazione selettiva ed elitaria
che la riforma Gentile del 1923 ha
impresso al sistema. È un modello
pensato in un altro scenario demo-
grafico, quando si riteneva di dover
fare selezione, e non inclusivo per la
maggioranza della popolazione. Non
possiamo più permettercelo. Se ci
sono pochi giovani, dobbiamo riu-
scire a portarli al livello più alto pos-
sibile, tutti quanti, ponendo l’atten-
zione sui più deboli, che spesso sono
i nuovi italiani. Crescere ragazzi e
lasciarli indietro è una bomba a oro-
logeria».
Contro i bassi livelli di apprendi-
mento e l’alta dispersione serve far
studiare di più e più a lungo: il sug-

gerimento è di elevare l’obbligo for-
mativo pieno a 18 anni e prevedere
un indirizzo comune superiore fino
ai 16, come avviene nei Paesi in cui
più studenti raggiungono la laurea, e
non dover così prendere decisioni
chiave per il futuro a 12-13 anni. Una
visione inclusiva e ambiziosa, quella
di Billari, che cita anche Barbiana:
«Don Milani era attento alla neces-
sità di alzare il livello complessivo
delle competenze, e partiva dal-
l’esame dei dati: “Lettera a una pro-
fessoressa”, da questo punto di vista,
può essere visto come un compendio
di statistica». Più laureati, più cam-
pus universitari e meno studenti nelle
“camerette” di casa, sostegni pub-
blici per l’autonomia residenziale,
un sistema capace di attrarre giovani
con alte qualifiche (gli universitari
stranieri in Italia sono meno del 3%,
la media Ocse supera il 10%).

L’immagine della “nave Italia” non
è solo una suggestione, deriva dal
grafico sulla popolazione per età, che
ai tempi in cui natalità e mortalità
erano entrambe elevate aveva la
forma di una piramide, con tanti
bambini alla base e pochi anziani al
vertice, mentre oggi si è capovolta e
assomiglia a una nave da crociera.
Dove approderà domani dipende da
come la si dirige oggi. «Essere gio-
vani in Italia è difficile – avverte Bil-
lari –. All’estero le traiettorie di car-
riera sono veloci, i giovani italiani
più dinamici non sono disposti ad
aspettare che arrivi il loro turno, pre-
feriscono andarsene dove le porte
sono aperte. Se non affrontiamo il
problema, a rimanere in Italia sarà
chi non può permettersi di andar-
sene».

www.avvenire.it
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